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Torniamo sul modo in cui Wojtyla 
nella «Laborem exercens» tratta 
il «capitolo donna» - La condizione 
femminile, imprigionata in un 
ruolo familiare obbligato, 
finisce per minare 
tutto l'impianto del documento 
La maternità non si trasforma 
in valore sociale ma continua 
a pesare come un handicap 

<>??ì>Ys4*xX > > % 

Enciclica sul «lavoro uma
no», o enciclica sul «lavoro 
maschile!? Non è sopita la 
polemica sul capitolo della 
«Laborem exercens» dedica
to alla donna e al suo ruolo 
nella società. Il documento, 
che nel suo impianto genera
le è stato accolto da adesioni 
e consensi anche in campo 
laico, per la parte dedicata 
alla funzione sociale della 
donna è stato invece, spiega
bilissimamente, oggetto di 
aspre critiche e di ampie ri
serve e — in campo cattolico 
— soltanto di poche, e spesso 
prudenti, . interpretazioni 
giustificanti. Più d'uno, poi, 
ha raccomandato di non 
prendere spunto da quel ca
pitolo per bocciare l'intiero 
documento; e qualche altro 
ha voluto sottolineare che 1* 
enciclica è dedicata, nel suo 
insieme, al lavoro dell'uomo 
in quanto essere umano, e 
quindi riguarda a pari titolo 
maschi e femmine. 

Quest'ultima osservazione 

fmò considerarsi esatta per 
a parte strettamente «pasto

rale», dove il Pontefice non 
esprime il suo pensiero per
sonale ma riporta testual
mente le parole del Concilio 
Vaticano II che si rivolge ta
gli uomini e alle donne che 
esercitano le proprie ordina
rle attività quotidiane, così 
da prestare anche conve
niente servizio alla società», 
per ricordare loro che in tal 
modo «prolungano l'opera 
del Creatore*. 

Ma per la parte «sociale*, 
che costituisce il corpo fon
damentale dell'enciclica, 
non può davvero dirsi la 
stessa cosa: qui si fa riferi
mento alla condizione spe
cifica della donna, secondo 
una visione, però, per la qua
le essa viene sostanzialmen
te ridotta al suo ruolo fami
liare, concepito come condi
zione «naturale» e perciò 
stesso fatalmente obbligato. 

Del resto, un anno fa, pro
prio di questi tempi, a con
clusione del Sinodo dei ve
scovi cattolici, Giovanni 
Paolo II aveva già esposto il 
convincimento che, a propo
sito della donna, sembra es
sergli proprio ed essergli ca
ro, proprio perché aveva det
to: «La società deve costituir
si in modo tale che la donna 
non sia costretta a un lavoro 
fuori casa per motivi econo
mici. Bisogna che la famiglia 
possa vivere conveniente
mente anche quando la ma
dre si dedica totalmente a es

s i spiega così come nella 
enciclica in questione si so
stenga la validità di «un sala
rlo unico dato al capofami
glia per 11 suo lavoro e suffi
ciente per il bisogno della fa
miglia, senza necessità di far 
assumere un lavoro retribui
to fuori casa alla coniuge»; 
una «opportunità», questa, 
che viene posta in relazione 
all'obiettivo di •adoperarsi 
per la rivalutazione sociale 
del compiti materni, della fa
tica a essi unita e del bisogno 
che 1 figli hanno di cura, di 
amore, di affetto*. Conclu
dendo così: «L'abbandono 
fonato di tali impegni per 
un guadagno retribuito fuori 
della casa, è scorretto dal 
punto di vista del bene della 
società e della famiglia, 
quando contraddica o renda 
difficili tali scopi primari 
della missione materna». 

Vero è che, subito dopo, 
Giovanni Paolo II aggiunge 
•che «la vera promozione del
la donna esige che il lavoro 
d a strutturato In tal modo 
che essa non debba pagare la 
sua promozione con l'abban

dono della propria specifici
tà e a danno della famiglia, 
nella quale ha come madre 
un ruolo insostituibile» (su 
questo passo, il democristia
no presidente della Confin-
dustria si è premurato a e-
sortare di essere prudenti!). 
Ma da queste diverse affer
mazioni emerge, ci sembra, 
una sorta di doppio binario, 
al punto che la via indicata 
per le donne entra in «con
flitto proprio con quei pre
supposti generali della enci
clica» che hanno suscitato 
tanta ammirazione e riscos
so così variegati consensi. 
Vediamo perché. 

Base del documento è la 
preminenza del • momento 
soggettivò del lavoro, la con
siderazione dell'essere uma
no come soggetto del lavoro 
e, di qui, l'affermazione im
portante della priorità del la
voro sul capitale. Ora,' una 
simile antropologia del lavo
ro non può ignorare la gran
de novità storica del fatto 
che, dal momento in cui il la
voro si è venuto concreta
mente affermando come di
ritto anche per la donna, si è 
aperto un processo attraver
so il quale le masse femmini
li hanno rimesso in discus
sione alla radice l'attuale as
setto sociale, nella sua stessa 
gerarchia di valori. Superata 
infatti — anche con il contri
buto del «femminismo cri
stiano- — l'idea ottocentesca 
della semplice parità di dirit
ti e anche la visione (che è 
stata propria del pensiero so
cialista e comunista) della e-
mancipazione come sempli
ce derivato della rivoluzione 
sociale, oggi la richiesta u-
nificante del movimento del
le donne sta nell'esigere che 
l'ingresso della donna nella 
società non avvenga «a prez
zo» della sua rinuncia alla 
specificità, ma sia invece tale 
che la donna possa parteci
pare in modo libero ai vari 
lavori attraverso i quali ogni 
singola persona — maschio 
o femmina — costruisce in
sieme agli altri suoi simili il 
mondo propriamente umano 
della storia. Non è questo, 
forse, un aspetto decisivo per 
affermare una nuova sog
gettività del lavoro per la 
persona umana, sia essa ma
schio o femmina? 

La maternità è connota
zione della specificità fem
minile, certo. Ma la materni
tà è stata stòricamente mi
sconosciuta come valore so
ciale proprio perché confina
ta nell'ambito puramente in
dividuale e familiare, di «la
voro domestico». Solo quan
do le donne hanno comincia
to a esigere di essere cittadi
ne, la maternità non è emer
sa più come una loro privata 
incombenza, ma come una 
positività a cui la società in
tera deve informarsi e ade
guarsi. Questo è certamente 
un obbiettivo arduo, non a 
caso tuttora irrealizzato in 
qualsiasi sistema sociale sto
ricamente dato. Eppure, o-
gni ripiegamento e ogni ri
nuncia rispetto a quell'ob
biettivo farebbe rit ornare 
paurosamente indietro la 
condizione femminile. 

Ma poi, con che cosa sosti
tuire tale obbiettivo di fon
do? Con il ritorno a casa del* 
la donna? Ma questa «solu
zione», lungi dal sottrarla a 
quella Inaccettabile tirannia 
del capitale che anche l'enci
clica stigmatizza, risultereb
be in realtà (come in troppi 
casi concreti purtroppo già 
risulta) funzionale proprio 
alle esigenze del capitale. Co
sì le donne fornirebbero I*a-
vallo alla Incapacità organi

ca del capitalismo di dare ri
sposta alle esigenze di una 
nuova qualità della vita. E 
proprio qui invece sta l'In
treccio, oggi, tra la «questio
ne operaia», di cui l'enciclica 
parla, diffusamente, e la 
«questione femminile», della 
quale però l'enciclica non fa 
cenno. - ... 

Una rivalutazione sociale 
(o, meglio, una valutazione 
sociale all'altezza dei tempi) 
dei «compiti» materni non e 
perseguibile ripristinando i 
modi di vita conformi ad una 
idea di donna del passato, 
bensì imponendo che le don
ne possano, nei fatti e non 
solo in via di principio, acce
dere al lavoro vedendo rico
nosciuti, valorizzati, accolti i 
loro diritti-in quanto madri. 
Ciò è esattamente quanto le 
donne hanno sempre più im
parato a chiedere a quel «da
tore di lavoro indiretto* (così 
l'enciclica definisce la socie
tà e i poteri pubblici) che og
gi, in generale, costituisce 
per esse un ostacolo. Infatti 
proprio l'odierna società, per 
il modo come è organizzata, 
fa ricadere sulla donna — è 

una ormai vecchia costata
zione — compiti e funzioni 
che non sono «necessaria
mente* connessi alla mater
nità, ma soltanto destinati a 
supplire carenze sociali; 
compiti e funzioni, dùnque, 
che lungi dall'esaltare la ma
ternità la inquinano nei suoi 
valori più profondi ed essen
ziali, • trasformandola * da 
•rapporto umano» in «ruolo 
sociale* che si traduce poi in 
•handicap* sociale. > - • 

Non è dunque faziosità os
servate che il «capitolo don
na- > non rappresenta una 
pecca marginale e settoriale 
dell'enciclica, ma è specchio 
di sue contraddizioni interne. 
le quali sono conseguenza di 
non superati limiti generali 
di una cultura cattolica non 
ancora liberatasi di quei con
tenuti che, nel secoli, ha ela
borato «deduttivamente* 
fuori del contesto storico. 

Non è certo cosa di poco 
conto, come ha detto Berlin
guer, che dall'enciclica e-
merga una concezione arre
trata della donna e del suo 
ruolo nella società. E non ri
teniamo di poterci ac

quietare nella pur doverosa 
costatazione che il ritorno al
la «casalinghità» non vi è 
predicato come obbligo, e 
che il lavoro della donna non 
vi è descritto come pura ne
gatività: troppo tempo, e so
prattutto troppi eventi — 
nella società civile, in quella 
politica, in quella religiosa 
ed ecclesiale — sono passati 
da quel discorso alle donne 
in cui, nel 1945, Papa Pacelli 
poneva le cose, in questi ter
mini, anacronistici già allo
ra. Nel mezzo ci sono state la 
«Populorum progressio»; là 
«Pacem in terris», il Concilio 
Vaticano n , le nuòve elabo-
razioni,teologiche; le nuove: 
esperienze pastorali è quan
to altro conosciamo, che co
stituisce ormai patrimonio 
non solo della cristianità, ma 
di tutti gli uomini di buona 
volontà. 

Proprio per questo non ci 
hanno convinto quei laici se
condo cui niente di diverso e 
di meglio ci si poteva atten
dere dalla Chièsa cattolica di 
ose** 

Giglia Tedesco 

La metropoli 

Nei giorni scorsi a Ferrara 
siè svolta la manifestazio
ne «Il cinema e la città» 
articolatesi in cipli di film 

:--i e convegni. Abbiamo 
chiesto a Franco Rella, 
che ha partecipato a uno 
dei convegni, di interve
nire sui temi del dibattito 

'lì svoltosi. 

Una metropoli, scrive Mu-
sil, «è costituita da irregola
rità, avvicendamenti, preci
pitazioni, intermittenze, col
lisioni di cose e di eventi e, 
frammezzo, punti di silenzio 
abissali». In questo spazio 
tutto • appare mostruosa
mente grande tanto da non 
poter essere colto nella sua 
interezza, e così l'esperienza 
dell'uomo. si atomizza, si 
frantuma, si fa minuscola e 
precaria. Ciò che qui, nello 
spazio e nel tempo metropo-

. titano, emerge è appunto il 
suo carattere di transitorie
tà. ••- •*.* •--..« \:-"•>•'.. 

È proprio questa percezio
ne tragica della transitorie
tà che percorre tutta la 
grande cultura del moder
no. Una folla di esperienze e 
di stimoli penetrano nel sog
getto ma senza riempire le 
ore, che rimangono vuote. 
Lo ha visto con estrema 
chiarezza il primo Montale: 
da un lato abbiamo una sor
ta di «delirio di immobilità», 
l'illusione di un'«ora che si 
scioglie», di una interruzio
ne del tempo, che ci «mette 
nel mezzo di qualche verità» 
e d'altro lato, quando l'illu
sione viene menò, si è preci
pitati sempre di nuovo nel 
«tempo delle città rumoro
se», su una «via di città nell* 
aria persa, innanzi al bruli
chio dei vìvi». Questa impos
sibilità di afferrare il pre
sente diventa l'impossibilità 
stessa di cogliere o prefigu
rare il futuro — «l'immenso 
nuovo che deborda da tutte 
le parti» — che si presenta 
già còme incontenìbile rovi
na. Il passato stesso allora 
diventa, .ascoltiamo ancora 
Montale, «reliquiario»: ciò 
che eufemisticamente si no- ' 
mina come «esperienza vis-. 
suta», si dà invece come reli
quia, cadavere, crescente 
autoestraneazione dell'uo
mo. 

Le impressioni si affolla
no e poi immediatamente si 
cancellano: subentra una 
specie di adattamento. Bau
delaire aveva colto, all'alba 
del moderno, questa «malat-
tia del tempo» nella vera e 

sempre 

Perché? 
propria distruzione tempo
ranea del lavoro asservito al
la macchina e nel gesto di 
dispersione - che abita il 
«tempo molle» del dandy. E-
betudine ed ebrezza sono le 
due facce di uno stesso at
teggiamento disperato: lo 
spleen e la noia del soggetto 
metropolitano che è un vero 
e proprio «re di un paese pio
voso», dominatore di un paé- • 
saggio grigio e desertico. Co
me un lampo Io choc di un'e
sperienza improvvisa illu
mina, e sembra restituire i 
suoi colori a questo deserto. 
Ma è solo un attimo irripeti
bile, immediatamente in
goiato dal sempre nuovo dèl
ia moda, dal ritmo della vita 
metropolitana. E di nuovo si ' 
precipita «in un deserto di : 
noia», o, come diceva Hei
degger, nell'insignificativi* 
tà del mondo che si presenta 
come «noia profonda», «co
me nebbia silenziosa» che u-. 
niscé tutto, uomini e cose, in 
una «strana uniformità», 
cancellando ogni differenza 
possibile. 

«La base trema», tutto «è 
confuso», dice Flaubert. 
Manca «il principio intrin
seco, l'anima delle cose, l'i
dea stessa di soggetto». «Tut». 
tasi dissolve». Eia percezia- : 
ne di un «reale allo statò pu» 

. ro», anche i miti, tutti i miti, 
sembrano essere tramonta
ti. Per esempio, dice ancora 
Flaubert, perfino il «mito 
della prostituta» che rappre
sentava, nella metropoli, un 
«punto di intersezione com
plesso: lussuria, amarezza, 
un nulla di relazioni umane, 
frenesia .muscolare, tintin
nio di monete, che^se si 
guarda fisso fino in fondo 
viene la vertigine e si impa
ra un mucchio di cose». 

Così, con l'invenzione de
gli omnibus, è finito il mito 
del borghese (ma non la bor
ghesia!) e non.resta che «il 
brutto in proporzioni gigan
tesche che l'industrialismo 
ha sviluppato» e in cui an
che l'artista «si svolge ai pro
pri affari», cedendo intera
mente al «tempo» delle mac
chine e della metropoli. 
Sembra allora che si sia cor
rosa anche «la simpatia per i 
miseri scomparsi, i popoli 
morti a cui nessuno pensa . 

. più». Infatti come ha visto 
i Flaubert in pagine memora

bili anche la storia si presen
ta nelle vesti del «moderno»: 
«Abbiamo avuto il Romani-

' co, il Gotico, il Pompadour, 
' il Rinascimento e il tutto in 

meno di trent'anni». Il desi
derio del passato sì presenta 
.come una malattia, come 
una perversione, come «un 
desiderio lubrico senza ere
zione» perché già le rovine 
sono «la condizione del no
stro paesaggio storico e so
ciale». E dunque-«a che in
gombrarsi di tanti ricordi», 
della storia collettiva o della 
storia individuale se il me
glio dei due protagonisti. 
dell'educazione sentimenta-' 1 le possono richiamare è una 

i -. sciocca avventura giovanile 
• con una prostituta? Sé tutto 

, il resto sembra invece còme 
la sfilata dei nomi sulle làpi
di di un cimitero? 

Eppure è proprio in que
sto culmine del nichilismo, 

„ celebrato nell'ultimo scorcio 
dell'Ottocento, che si apre 
anche la possibilità di una 

-.vera e propria svolta:'alla 
creazione di nuovi valori in 
luogo di quelli che il tempo 
della transitorietà, che il 
tempo del moderno, ha defi
nitivamente distrutto. 

I grandi simboli dell'età 
classica sono venuti meno. 
Ma è possibile articolare in 
un orizzonte di senso, in un 
nuovo senso, proprio le «fi
gure» della precarietà e della 
transitorietà. Baudelaire a-
veva cercato di rianimare i 
simboli, ma. questi si erano 
trasformati in «nitidi em
blemi di un destino inesora
bile», in cupi segni di morte. 
Flaubert invece ha intravi
sto la possibilità di un'altra 
ragione che «anche se asse
diata e vinta dominava tut
to». Di una ragione che scor
ge la sconfitta, ma al tempo 
stesso la possibilità di domi
nare la sconfitta stessa. È 1' 
annuncio di un «altro pen
siero» che si struttura, an
che come «altro sentire», co
me una diversa esperienza 
dell'uomo. 

Questo pensiero si è lette
ralmente aperto la strada 
attraverso le rovine, distrut
tivamente, profanando e 
sgretolando le difese di ciò 
che Proust chiamava «intel
ligenza abituale» e «io auto
conservativo»: e ha signifi
cato e significa l'amore per 
il difforme, l'ignobile, l'insa
no e il perverso, che a prima 
vista stupisce nell'area più 
significativa della cultura 
tra Otto e Novecento. 

Nelle «figure» di questo 
nuovo pensiero critico i 
frammenti non si risolvono 
in una unità superiore. Essi 
rimangono parzialità, diffe
renza, ma proprio per que
sto, connettendosi, entrano 
in una tensione critica, in 
cui si manifesta anche ciò 
che sembrava destinato a 
svanire nei silenzi abissali 
della metropoli. La scena 
vuota, in cui tutto sembrava 
destinato a dissolversi, si po
pola così di figure, immagi
ni, parole che portano anco
ra con sé tracce del carattere 
distruttivo che le ha genera
te e per questo appaiono in
quietanti e talvolta terrìbili. 
Ma anche il bello è terribile 
all'inizio. E all'inizio del 

• «moderno», aprendo e inau
gurando il suo travaglio, era 
lo stesso Marx, quando af
fermava distruttivamente 
che comunismo è l'abolizio
ne dello stato di cose presen
ti. E con questa coscienza 
che «il tempo» del moderno 
e le sue anomalie appaiono 
come nuovo tempo, come l'i
nizio possibile di una nuova 
storia. 

Franco Reda 

nonjaceva 
il regista 

FILMOPERA 1981, »12 o-
pere tedesche del grande re
pertorio di cinema. Urico, a 
cura di Fulvio Wetzl», sotto
titolo: «da Mozart a Sto-
ckhausen», patrocinato dall' 
Accademia Filarmonica Ro
mana e dal Goethe Institut 
in collaborazione col Goethe 
Institut (sic!), Festival d'O-
range, British Film Institu-
te, Italnoleggio (credo non 
manchi niente), prenotazioni 
e Informazioni: Acc FU. Ro
mana, via Flaminia 118, 
7W~ (Invece manca l'Opera 
Universitaria, che in dé
pliant figura d'accordo), 
dunque FILMOPERA 1981 si 
Inaugurò giovedì 1* ottobre 
neUa sala del Teatro Olimpi
co di piazza Gentile da Fa
briano (ore 17 per pensionati, 
bambini tedeschi esporadici 
perdigiorno, ore 21 per la 
guarnigione) con «17 Ratto 
dal Serraglio» (ìDte Entfue-
hrung aus dem Serali»), Stn-
gsplel in tre atti di «/.A. Mo
zart, testo di G. Stephaniejr; 
orchestra sinfonica della Ra
dio di BerUno diretta da 
Georg Sotti, allestimento 
teatrale di Heinz Liesendahl, 
riprese di Herbert Junkers; 
nel cast non figurano nomi 
clamorosi. Seguirono (vener
dì) mediocri «Nozze di Figa
ro» In tedesco, (sabato) una 
•Zauberfloete» e (domenica) 
un •FldeUo» a vario titolo ap
prezzabili. 

Quanto al 'Ratto» (e al 
'Ratto* ci atterremo) l'irn-
presslone del perdigiorno, 
del pensionato e del bambino 
tedesco dovrebbe coincidere, 
salvo dettagli, col referto del 
competente: orchestra 
splendida, voci 'normali» se
condo una 'norma» molto 
molto elevata, e calibrate co

me Dio comanda; messinsce
na decorosamente conven
zionale, appena aggiornata 
dalle dimesse beUurie del-
ton-sur-ton; le riprese, sul 
palcoscenico senza pubblico 
in sala, sciolte e leggere co
me mente fosse. Pratica
mente: un Incanto. 

Tuttavia, esclusi i bambini 
tedeschi, il pubblico in sala 
parlottava abbastanza. Anzi 
si cominciò a parlottare all' 
Ouverture e, più U tempo 
passava, più si parlottava. 
Come mai? Pure, l'incanto 
c'era. 

Sembra qui doveroso ap
pellarsi a McLuhan, e alla 
sua conclamata distinzione 
fra 'media freddi» (freddi, in 
senso buono) e 'media caldi»: 
t «caldi», prò memoria, sele
zionano un solo canale per
cettivo, lo sovraccaricano e 
lo Ingolfano. l'freddi», inve
ce, investono e avviluppano 
una porzione più estesa pos
sibile della superficie senso
riale del destinatario, con
sentendo l'esercizio della si
nestesia. I •caldi» incutono 
rigore e concentrazione. I 
'freddi» persuadono all'ab
bandono. 

Cosi, archetipo dei •media 
caldi» sarà U Ubro, che rovina 
la vista e mortifica ogni altro 
sentire. Peggio ancora — 
presumibilmente — la parti
tura musicale, che per essere 
decifrata esige una Inflessi
bile ascesi meta-sensoriali 
Ma, nonostante il refrigerio 
della soffice elettricità da cui 
si lascia accudire, discreta
mente •caldo» sarà anche U 
disco d'opera, che impattan
do solo con l'orecchio, •de
priva» Il destinatario degli 
effusi piaceri della vista di 
scene, gesti, costumi, ecc., 

Un'interessante 
rassegna 
propone 
a Roma 

film tratti 
dall'Opera 

Ma non sempre 
la musica 

va d'accordo 
con il cinema 
Ecco perchè 

•deglobalizza» la percezione, 
ecc. ecc. -

Bene. Per indolente che 
sia, non c'è persona sensata 
che si senta di teorizzare che 
il 'Ratto» è meglio sentirselo 
In dischi che goderselo (non 
si dice •goderselo»?) a teatro. 
Vero che le esecuzioni disco
grafiche sono. In media, di 
quanti superiore ecc. ecc.' 
Tuttavia, niente, n 'Ratto» è 
musica da teatro, e se roc
chio vuole la sua parte, ha 
ragione di pretenderla. Pre
messa maggiore: 'l'opera è 
meglio al teatro che in di
sco». 

C'è poi la ripresa tele-cine
matografica. Essa promuove 
la sln-estesi (ascolti e vedi), 
asseconda II racconto audio
visivo perlustrando le Imma
gini, propone quella •presen
za differita» che va conside
rata modello Ideale della 
conservazione-trasmissione 
nel mondo prossimo ventu
ro. Ora, Invece, ecco, succede 

che la gente presenzia al film 
di una incantevole 'Entfue-
hrung, e parlotta. Sentissero 
la 'Enltuehrung» In dischi •— 
magari non la sentirebbero 
affatto, ma se la sentissero^ 
— è ragionevole supporre 
che non parlotterebbero. I-
potesk che il 'Ratto», ripro
dotto, si veda di più senten
dolo soltanto, di quanto non 
si senta vedendolo anche? 
Premessa minore (ipotetica): 
•l'opera è meglio in disco che 
al cinema». 

Banale sarebbe dedurre da 
questa chiacchiera sillogisti
ca la conclusione che 
l''Entfuehrung» a teatro è 
necessariamente meglio del
la •Entfuehrung» al cinema. 
Temo però che sia così. Ma 
forse per un'altra ragione. 

Domandiamoci come mal 
la •presenza differita» vada 
considerata un Ideale per II 
futuro imminente della no
stra civiltà. Perché — si ar
gomenta — riprisUna I pia

ceri 'tribaU» delta percezione 
estetica globale (ma questo, 
bene o male, lo fa anche il 
teatro) e, Insieme, neutraliz
za neUo spettatore l'assUlo di 
sentirsi incastrato nelle irre-
versibUI procedure del tem
po (U 'tempo cattivo», che 
Bergson bollava). Televisio
ne e cinema, in questo senso, 
istituirebbero una specie di 
•eterno presente» o, almeno, 
sanzionerebbero la revocabi
lità del passato in quanto ta
le. 

NeU'antiflnale del 'Ratto» 
(n. 20, Rezitattv u. Duett), 
Belmonte e Costanze, appar
tatisi in attesa deUa sentenza 
di pascià SeUm, cantano le 
delizie del morire Insieme, 
sempre che, beninteso, ci si 
ami. Quando cantano «a due» 
non è previsto dalle conve
nienze e dalla sintassi teatra
le che si rivolgano l'uno all' 
altro: no, cantano al pubbU-
co direttamente una passio
ne, una convinzione e una 
melodia condivise parola per 
parola, nota per nota. E la ci
nepresa, muovendosi con si
nuosa discrezione Intorno ai 
due, non poteva che fissare 
la unldireztonaUtà degU a-
mantL Essi guardano dalla 
stessa parte: non guardano 
te: anzi, se ti guardano, sarà 
una modalità come un altra 
del •guardare dalla stessa 
parte». Tu, lì, non c'entri. Gi
rando intorno ai due Impala
ti, l'operatore tedesco ha o-
nestamente documentato V 
impossibilità, per lui che •gi
ra» come per te che guardi, di 
conservare ad una presenza 
registrata e differita U suo 
statuto di •presenza». Così 
costringe te allo sforzo, du
rissimo, di immaginarti e 
fìngerti presente a qualcosa 
che vedi ed ascolti ma ches 

•non» sta succedendo. E allo
ra, per testimoniare a te stes
so la pia presenza non ri
chiesta, finisce che parlotti. 
Sarà che, esperienza per e-
sperienza, non riusciamo a 
riciclarci integralmente, ras
segnati come slamo a prati
care e patire U tempo In un 
senso solo: per Invecchiare. 

Non credo che questo di
scorso, per quel per che vaie, 
valga allo stesso titolo per o-
gnl (tele-) fumato di ogni o-
perù. Per l'avvenire ci vengo
no d'altronde promesse tec

niche e situazioni rappresen
tative molto ben differenzia
te (teatro con pubblico o sen
za; plein air, studio, ecc.). Ma 
soprattutto, ecco, opere di
verse. Invece U 'Ratto» non è 
che U •Ratto», e al •Ratto», 
continuiamo ad attenerci. O-
pera unica. 

Perché è verissimo che 
Mozart l'ha scritta in una 
dapx fase del suo scrivere o-
pere, ubbidendo a date con
venzioni, utilizzando dati in
gredienti; che U librettista 
eco; che i •virtuosi» a dispo
sizione èco; che Giuseppe U 
ecc. Ma é anche vero che 
pensandoci, parlandone, di
cendo 'Il ratto dal serraglio». 
noi ad altro non aUudiano né 
potremmo alludere se non 
all'emozione che abbiamo 
provato noi tutte le volte che 
ci slamo sorpresi à concorre
re alla sua esistenza preziosa 
con U fatto stesso di percepir
la. Emozione unica. 

n suo spazio concluso e 
scampanato è quello di un 
sogno. Letteralmente quello. 

. Un sogno in cui si cantava 
vestiti da turchi. E c'era l'or
chestra che suonava. Con 
Pitta l'ambivalenza e la in
decifrabile ritualità della se
gnaletica onirica. Con la lo
gica aberrante e assoluta
mente •naturale» che hanno i 
sogni che stai sognando per 
davvero. Un sogno in cui c'e
ri anche tu, non si sa dove 
ma etri, tanfi vero che, 
mentre lo sognavi, sapevi di 
sognarlo, avresti anche po
tuto sbirciarti la punta del 
naso. 

Il teatro (ma anche. In 
qualche modo, I «deprivanti» 
dischi e la inflessibile parti
tura) ti Introducono In que
sto spazio concluso e scam
panato, vertiginosa allegoria 
del tempo vissuto e da vive
re, Invidiabilmente. 

Ma si possono fotografare 
1 sogni? SI possono docu
mentare? La loro incastella
tura vertiginosa e irrespon
sabile, una volta trascritta e 
differita, non si candisce per 
forza negU eufemismi peda
gogici e nel prevedibili in
canti del castello di zucchero 
ecanneUa? 

OLtre tutto, un sogno ft> 
tofTalalo è sempre 11 sogno 
di mn altro. 

Vittorio Sormonti 

L'altra sera a Roma 
«•••••••••••••••M*»»*»»»»»»*»*»*»»**»»»»» 

È morta 

scrittrice 
Clotilde 

Marghieri 
È morta ieri notte a Ro

ma, nella sua abitazione di 
via della Consulta, la scrit
trice Clotilde Marghieri. 

Nata a Napoli 85 anni fa, 
la Marghieri avviò la sua 
attività di scrittrice negli 
anni Trenta con una serie 
di «elzeviri» per II Corriere 
della sera. La Nazione, Il 
Mondo. Il Mattino, ecc. Nel 
suo primo libro, «Vita in 
Villa» (1960), descrisse la 
società napoletana ed i pro
pri rapporti con diverse 
personalità dell'arte e della 
cultura contemporanea (da 
Sibilla Aleramo a Eleonora 
Duse, da Benedetto Croce a 
Bertrand Russell). 

Con «Amati enigmi» vin
se uno dei premi Viareggio; 
con «Le educande di Pog
gio Gherardo» (1963). un 
premio dell'Accademia dei 
Lincei. 

Determinante, per la sua 
vita e la sua attività, fu rin
contro con Bernard Beren
son, lo storico e critico d'ar
te statunitense morto a Set-
tignano nel 1957. Dal loro 
rapporto è scaturito un car
teggio molto intenso, dura
to poco meno di trent'anni 
(1927-1955), che la Mar
ghieri ha voluto rendere 
pubblico solo nel -marzo 
scorso, con il titolo «Lo 
specchio doppio* (Ed. Ru
sconi). Dal libro — che ha 
suscitato un certo clamore 
— emergono, sotto il velo 
di un linguaggio epistolare 
spesso ingorgato dalle iper
boli del sentimento, alcuni 
non secondari problemi 
della critica d'arte e della 
storiografia artistica con
temporanea. 

La più recente prova 
saggisticc-narrativa della 
scrittrice scomparsa è «D 
segno sul braccio* (1970). 


